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"Prendere il largo per far emergere l'umanità"

(Lc 5,1-11)
Nelle notti della vita, quelle che lasciano vuote le reti, siamo invitati a prendere il largo e a diventare pescatori capaci di far emergere dal nostro "nulla" tutto il potenziale umano intrappolato negli abissi dell'incompiuto, nei gorghi mortali dell'omologazione. 
di Luca Bucchéri e Monica Rovatt
Consigliato il video della canzone “Pescatore” di Pierangelo Bertoli con la partecipazione di Fiorella Mannoia a cura di Sauro Secci.

Il vangelo di stasera è molto bello e molto ricco, è la chiamata dei primi discepoli di Gesù incastrata in questa pesca miracolosa. L’abbiamo intitolato “prendere il largo per far emergere l’umanità” 
Lc 5,1-11
1 Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, 2vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.
4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca". 5Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". 6Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 8Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore". 9Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini". 11E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Luca Buccheri: Questa sera abbiamo sentito questo brano di acqua, di barche e di reti da pesca. L'ambientazione è sul lago di Tiberiade, un posto bellissimo, ancora come era ai tempi di Gesù e quasi tutti i vangeli si svolgono sulle sponde di quel lago, che Gesù stesso e gli evangelisti chiamano anche “mare di Galilea”.

Protagonista è questo strumento che è la barca e che appare nel vangelo ora per la prima volta. Cosa è la barca? E’ una cosa piccola, vuota, che non può essere piena altrimenti andrebbe a fondo, leggera e che galleggia sulle acque impedendo, a chi ci sale sopra, di morire. Dunque la barca è un mezzo di spostamento, di trasporto sull'acqua ed è un mezzo che serve anche per congiungere due sponde che altrimenti rimarrebbero separate, non comunicanti. Quindi la traversata della barca da una sponda all’altra serve per unire 2 sponde, 2 lati distanti e diversi.

Un'altra caratteristica della barca è che sulla barca si sta tutti insieme ed è necessario collaborare, perché è uno spazio ristretto. Si è tutti sulla stessa barca perché ci si salva solo tutti insieme e se qualcosa va storto si affonda tutti insieme. Potremmo dire che la barca è un po’ il simbolo della nostra realtà, del nostro piccolo pianeta, che forse dovremmo chiamare “pianeta acqua” visto che per il 70% è composto di acqua. Siamo tutti sulla stessa barca come a dire che questa nostra terra, questa nostra vita non possiamo affrontarla semplicemente da soli, dobbiamo renderci conto che non possiamo viverla con una visione, una mentalità troppo ristretta, troppo egoistica pensando solo a se stessi, al proprio tornaconto: la barca è comune e quindi se la roviniamo andiamo tutti a fondo.

La barca permette anche le traversate. Le traversate sono importanti perché sono dei veri e propri “esodi” come ci suggerisce il versetto 4 che letteralmente dice: “conduci fuori nel profondo” (quello che abbiamo letto come “prendi il largo”) c'è l'invito a un esodo, a un uscita. Senza queste traversate infatti non si aprono mondi nuovi, non ci si apre a nuove esperienze, non si incontrano nuovi orizzonti, si rimane  come chiusi dentro dei perimetri molto più ristretti.

Sicuramente nel linguaggio dei vangeli la barca rappresenta anche la comunità, la chiesa, quella comunità umana di fratelli e di sorelle che condivide la traversata della vita attraverso i mari a volte calmi, a volte tempestosi, dell'esistenza. La chiesa, la comunità infondo è una scialuppa di salvataggio che ti fa sopravvivere anche rispetto ai fallimenti (o per lo meno dovrebbe esserlo). 

Visto che stiamo parlando di barca e di barche voglio farvi notare che qui c’è un gioco molto simpatico di numeri. All'inizio si parla di 1 barca quella di Simone, poi si parla di una seconda barca quella dei soci Giacomo e Giovanni, dopo ritorna al singolare ad una barca che è quella dove Gesù sale anche per insegnare e infine di nuovo le 2 barche che si affiancano per raccogliere tutto questo pesce di questa pesca così sovrabbondante.

In questo gioco “1-2” ci sembra di poter leggere, già in filigrana che fin dall’inizio la chiesa non è stata “una” nel senso di una barca, una sola. La chiesa infondo è sempre stata fin dall’inizio un insieme di barche, dove per 2 si intende una molteplicità, il due è il numero del plurale, del molteplice. Ed è bello questo. E' bello pensare che fin dall’inizio, fin dai vangeli emerge questa sfumatura che non c’è una chiesa, una barca sola che detiene tutta la verità ma che questa verità si espande su varie esperienze, su varie sensibilità e che quindi la diversità è un valore. Dunque “no” ad una idea di uniformità, di omologazione, di tutti uguali con lo stesso modello comunitario, “sì” invece ad un principio di comunione di collaborazione tra le diversità. Infatti la seconda barca interviene alla chiamata di aiuto di Pietro perché le reti quasi si strappano, ecco questa mutua collaborazione, questo aiuto. Che non sia anche questa una indicazione di come potrebbe essere un vero e proprio ecumenismo, cioè un vero cammino tra chiese cristiane sorelle: protestanti, cattolici, ortodossi, anglicani che collaborano insieme, non si annullano le diversità, le specificità le barche sono appunto diverse ma collaborano insieme per poter permettere una fecondità, per poter permettere una abbondanza di vita e per impedire che l'altro affondi. Infatti la barca sarebbe affondata se Pietro avesse cercato di tirar su tutti i pesci su quella unica, piccola barchetta, l’avrebbe fatta affondare.

Simone è chiamato sempre Simone tranne dal versetto 8, cioè da quando lui gettando le reti in acqua le tira su con questa abbondanza di pesce. In questo momento viene chiamato “Simon Pietro” non solo Simone, c'è un cambio di nome, o meglio c’è un aggiunta di quel nome con cui poi noi normalmente ricordiamo Simone. 

Simone diventa Pietro nel momento in cui fa questa esperienza di sovrabbondanza, cioè nel momento in cui sperimenta questo percorso che Gesù gli ha fatto fare sfidandolo sul proprio territorio, sul proprio campo. Infatti Simone è un pescatore e Gesù no. Gesù sfida Simone a tornare a pescare di mattina dopo una notte infruttuosa in cui “non avevano preso nulla”. A questo punto Simone deve decidere cosa fare: faccio brutta figura oppure mi attengo alle mie conoscenze, alle mie competenze, alla mia professionalità? La mia professione mi dice che non si va a pescare di giorno, si pesca solo di notte. Ma qui c’è un maestro, c’è un Rabbì, c’è una parola diversa, autorevole che sto sentendo e che mi sta sfidando a tornare a pescare là dove è stato il mio fallimento, dove è stata una notte buia. E qui Simone inizia il suo percorso di cambiamento, inizia cioè a fidarsi dicendo “sì sulla tua parola getterò le reti”.

E' bella questa fiducia in una “Parola altra” non nei tuoi schemi, nelle tue conoscenze e competenze ma in una logica diversa magari in una logica che non hai mai considerato né seguito. E forse è proprio quella logica nuova, che ti sta sfidando, che ti vuole portare ad una nuova insperata sovrabbondante raccolta di pesce, quindi ad una nuova fecondità della tua vita.

Notate che Simone diventa Simon Pietro dopo aver sperimentato questo e dopo aver sentito tutta la sua indegnità, dopo di che Gesù lo chiamerà, lui che ha fatto l'esperienza di essere stato in qualche modo pescato, di essere stato salvato dal suo fallimento, dal suo abisso di una vita non vita, allora potrà diventare un aiuto per gli altri. Diventi aiuto per l'altro quando hai fatto l'esperienza dell’essere pescato, quando in qualche modo ci sei passato prima te, allora dall’essere pescato diventi pescatore di umanità ma prima di tutto Simone deve ritrovare, pescare, far emergere la sua umanità.

Ed è questo l'invito di Gesù ad “andare al largo”. Andare al largo, prendere il largo.. questo esodo, questo uscire fuori dai nostri schemi, dalle nostre abitudini, dalle nostre sicurezze per andare a gettare le reti, a “immergerci” in una vita vera e non solamente galleggiare sulla superficie delle cose, entrare in profondità proprio come un battesimo che vuol dire “immersione”, immergersi dentro per far emergere tutta quella parte di noi che ancora è incompiuta, tutta quella parte di noi che chiede di uscire fuori, che chiede di essere vissuta, portata ad una maggiore pienezza. Allora ecco che “prendi il largo” diventa proprio questo invito a staccarci da quelle sicurezze, abitudini, tradizioni che ci frenano, che ci fanno dire: “io faccio questo e mi accontento, è questo il mio tran-tran” e ci fanno vivere una vita sterile, mediocre, banale, superficiale.

Certamente prendere il lago significa anche affrontare le proprie paure, affrontare la paura del nuovo, la paura dell’ignoto: “cosa ci sarà? cosa mi aspetterà? ci sarà una tempesta? Ci saranno dei nemici? Andrò a fondo?” E' anche la paura dell'Oltre, e forse, a volte, anche la paura di riaffrontare delle notti, dei fallimenti. Quanta felicità ci precludiamo, quanta chiamata alla fecondità e alla abbondanza ci precludiamo semplicemente perché abbiamo avuto una ferita, un fallimento e abbiamo paura di ri-fallire, abbiamo paura di soffrire ancora. Allora dobbiamo attraversare le nostre notti, le nostre paure,il senso di fallimento. Se è andata male una volta non è detto che debba andare male anche la seconda. 

E in questa sfida, in questo andare oltre e nel coraggio di partire e di lasciare le sponde, le proprie certezze e competenze, ci può essere, dietro, il regalo della Vita, il regalo di una nuova fecondità, il regalo di una riscoperta di una nuova umanità, cioè di una parte di noi che non pensavamo di avere. C’è una abbondanza che la Vita ci restituirà nella misura in cui noi avremo investito nella vita.

A volte, la nostra sterilità, il senso del fallimento può portarci a vivere eternamente da insoddisfatti, facendo le vittime e sentendoci incompresi o trattati male dalla vita, questa cosa produce sterilità. Nel momento in cui, come Simone, torni a fidarti degli altri, di una Voce Altra, di una Parola Altra che non è la tua, che non sono i tuoi pensieri interiori, ma la fai tua e quindi sostituisci questi dialoghi interiori con dei nuovi pensieri, nel momento in cui abbandoni le vecchie logiche e ti esponi al rischio dell'andare al largo, lì comincia la tua nuova fecondità, lì comincia una tua nuova identità, quella che poi viene chiamata nel vangelo la chiamata, la vocazione, a me piace chiamarla la “seconda vocazione” perché non annulla sicuramente la prima né ad essere pescatori né ad essere sposati come nel caso di Simone e degli altri apostoli. Ma è questo “sì della fiducia” proprio come avviene per Maria, è quell'eccomi che dà l'avvio ad un percorso di nuova fecondità, dove la nuova fecondità è la Vita che ti restituisce questo credito di fiducia che tu fai alla Vita. Quindi, quanto è importante il tipo di pensieri a cui noi diamo ascolto! Il tipo di parole a cui noi obbediamo. Simone ci fa capire che dobbiamo imparare ad obbedire anche a dei pensieri nuovi, a delle voci che non sono solo quelle dei nostri ragionamenti o dei nostri calcoli, perché in base ai ragionamenti e al calcolo lui non avrebbe certamente pescato nulla, si sarebbe rassegnato ad una giornata andata male.

Le “reti” cosa sono? Le reti sono fili incrociati, interconnessi fra loro. Quindi le reti sono quelle connessioni dove poter raccogliere, catturare e tirare su chi sta immerso nell'abisso, nella morte, perché l’acqua per gli ebrei è il simbolo del caos, dell’abisso, del male, perché inghiotte, fa morire. Quindi potremmo dire che le reti sono ciò che ti permette di essere tirato su verso la Vita. 

Mi viene in mente che “Internet” significa “rete” e mi piace pensare che noi proviamo anche attraverso questa “rete” (che poi se volete è anche un po’ la parrocchia dell’invisibile e questa rete di connessioni invisibili, di fratelli e sorelle non solo su Internet, sulla rete ma anche quelle che partecipano, investono per creare pezzi di storia, di fraternità, di vita condivisa, per crescere un pezzo di strada insieme con altri) allora anche questa rete può far emergere la nostra umanità, anche questa rete può andare nel profondo della nostra coscienza, della nostra storia per tirar fuori il meglio di noi, magari ancora sepolto, ancora troppo immerso.

Nel momento in cui Simone si rende conto di quello che è accaduto, sente subito un senso di indegnità e di consapevolezza del male che è in lui, ma non il male nel senso morale ma nel senso dell'incompiuto: quante cose non aveva sperimentato, quante cose non aveva fatto e compreso e adesso di fronte a quella pesca così abbondante e ottenuta in questo modo così paradossale, lui si rende conto di tutta la distanza con la verità anche di sé. 

E in quel momento dice letteralmente “esci via da me che sono un peccatore” e Gesù gli dice “non temere” cioè “stai calmo, stai tranquillo io non sono quel tipo di maestro che non si vuole contaminare con chi si sente povero, fragile, peccatore, io non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori”. Ecco questo Dio che c’è dietro ci mostra che non cerca e non chiama i perfetti ma uomini ancora incompiuti che però hanno l'umiltà di riconoscere anche il proprio limite, la propria distanza, la propria indegnità nel senso di sentire questa incompiutezza, ma non nel senso che questa incompiutezza debba creare una distanza da Gesù, dal sacro, da Dio, dalla vita quasi come se noi a quel punto la contaminassimo, al contrario è proprio in quel momento che Gesù ti chiama alla “missione”, ad un servizio: anche tu puoi pescare l’umanità sprofondata negli abissi della mediocrità, della paura, dell’inedia, del torpore, della superficialità, dell'ignoranza. Anche tu puoi tirar fuori, aiutare l'essere umano a recuperare la propria umanità, proprio nei tuoi punti fragili, nei punti di fallimento, nei tempi del tuo insuccesso. 

Da ora in poi ”pescherai umanità per la vita” dice Gesù al versetto 10. Il verbo greco del pescare è il “cacciare vivo, il catturare vivo” cioè non è il pescatore che uccide l’animale ma è il catturare per tenere in vita quell'animale che viene catturato.

Gesù dunque non chiama Simone perché è bravo, professionale o perché è il numero uno dei soci pescatori di Cafarnao ma perché ha fatto il salto della fiducia e perché anche se non ha preso nulla, ha avuto l’umiltà di non incattivirsi ma di credere ancora in una nuova possibilità sulla base di un’altra Parola, di un altro stimolo, di un’altra logica. Si è saputo aprire ad una logica diversa. 

Allora, adesso che Pietro si sente una schifezza, Gesù lo chiama e gli dice “non aver paura, vai, vai a pescare umanità per la vita” e Pietro lascia tutto e lo segue. Quando Pietro invece penserà di essere bravino, perfetto, il numero uno Gesù gli dirà “vai dietro a me Satana” oppure quando Pietro gli dice “io non ti rinnegherò mai..” e Gesù gli dice “calma, tu mi rinnegherai 3 volte”. Questo per dirci che Gesù non ci chiede, non vuole la nostra perfezione, il fatto che non sbagliamo mai o che non pecchiamo più, che non abbiamo fragilità, che non abbiamo fallimenti o che non abbiamo insuccessi! Gesù non ci chiede questo, non ci chiede una vita perfetta! Gesù chiede di OSARE la vita e di prendere il largo, di non rimanere nei propri orizzonti a volte così piccoli, meschini, incapaci di guardare oltre il proprio naso, oltre il proprio ombelico.

Alla fine l’evangelista conclude “lasciarono tutto e lo seguirono” forse quella sfida “prendi il largo” era solo l'anticipo di quello che poi sarebbe successo nella vita di Pietro e di tutti gli altri: lasciano tutto e seguono, cioè hanno capito che questo modo di vivere è di gran lunga meglio di tutto il resto, del modo precedente, hanno capito che veramente c'è un salto di qualità, di vita che è possibile nella fiducia. Ecco allora che “lasciano tutto” ma lasciare tutto non significa diventare poveri, come san Francesco, non è in quel senso, è probabile che in sede storica Pietro, Giovanni abbiano continuato a fare i pescatori, ad abitare nelle loro case ma seguendo Gesù come l'ispiratore, come il maestro di questa nuova logica che in qualche modo è stata “pescata” dentro di loro, nella loro umanità. Ecco che “lasciarono tutto” adesso c'è veramente un nuovo modo di vivere, di stare al mondo anzi adesso se ci ripenso dico “ma quanto tempo ho sprecato, ma quante occasioni ho perso, ma con quanta stupidità mi sono accanito su certe cose invece che lasciarle scorrere”

Se sei troppo legato, se hai troppe cose che ti vincolano e che ti appesantiscono, se ti fondi solo sulle garanzie, sulle sicurezze non puoi camminare, non puoi seguire veramente la Vita. Si dice che “seguirono Gesù” cioè seguirono la Vita secondo questa nuova logica, secondo la logica del prendere il largo, dell'andare oltre anche se non sai dove ti porta. Ma se non vivi così non puoi far emergere quell'umanità che rischia di rimane sepolta in una vita non umana, in una vita incompiuta, mediocre, di superficie e di apparenza che detto in altre parole è una vita assolutamente infelice. Ma quando tu sperimenti quell'altra vita e vedi che è possibile e ne tocchi con mano la fecondità allora diventi pescatore di altre vite, allora sei capace per la tua stessa esperienza (non perché fai la scuola di evangelizzazione) ma perché hai sperimentato tu questa trasformazione da Simone e Pietro, diventi pescatore di umanità.

Monica Rovatti: Volevo approfondire il “non presero nulla”, la parola “nulla”. E' una parola che ci appartiene molto, a cui siamo molto sensibili. Questo testo ha uno scaravoltamento attraverso l'esperienza dell'ascolto ma soprattutto attraverso l'esperienza del nulla che avevano fatto quando si dice che “avevano lavorato tutta la notte e non presero nulla”. Allora su questa parola ci fermiamo un po’ di più. 

In questi giorni ho domandato ad un bambino di 5 anni: “ma tu prima di essere nella pancia della mamma dove eri?” E lui con molta naturalezza mi ha detto: “nel mondo dei sogni” e un'altra mi dice: “ero in cielo poi ho scelto la mia mamma che era così bella che sono andata nella sua pancia”, un altro mi ha detto: “non lo so, adesso lo vado a domandare al mio papà e poi te lo dico”. Questa domanda è la stessa che mi sono fatta anch’io: “ma io che adesso ho 52 anni, 53 anni fa dove ero? e dove sarò tra 50 anni?”

E in certo senso questa parola “nulla” forse è la risposta che noi adulti diamo alla domanda: da dove veniamo? Forse dal nulla. E dove stiamo andando? Verso qualche cosa di sconosciuto, che noi non possiamo sapere e che quindi per noi è anche il nulla.

allora se questi primi discepoli hanno fatto l'esperienza del nulla, questo nulla c'entra con una nuova vita ed è una esperienza che forse tanti di noi hanno fatto, quella di non potersi più aggrappare a nulla: dell’aver lavorato, progettato, dell’aver avuto dei sogni e poi ad un certo punto ti ritrovi con niente in mano. Quindi che cosa hai? Non hai più NULLA. E in questa esperienza, forse quando non hai più nulla da perdere (come Simone e i suoi compagni), quando capisci che nonostante tutti i tuoi sforzi non hai più nulla e quindi non hai più nulla da perdere, puoi iniziare ad ascoltare un Altra Voce, un'Altra lingua, non a caso è scritto: “sulla tua parola getterò le reti”, la Parola, il verbo, la vibrazione, quell'energia.

Questo fatto ha sicuramente aiutato, paradossalmente, l'ascolto di un’Altra parola, come se avessero dovuto, anche Simone, imparare un’altra lingua. Come diceva Luca, Simone è andato contro le sue competenze: quella cosa non si faceva non si andava al largo di giorno. Quindi è dall'esperienza del nulla, da questo senso di vuoto, che c'è questo inizio di esperienza di nuova vita che in questo testo da subito i suoi frutti prodigiosi, perché dal nulla in cui tu arrivi vedi questi segni: il segno di una pesca che non avresti mai immaginato che ci potesse essere.

Credo che questa parola “nulla” sia molto importante perché dall'esperienza del nulla si può anche sprofondare nell'abisso, mentre questo nulla, che la Parola di stasera ci fa vedere, è un Nulla che è abitato, come a dire che non c'è nulla che non serva alla Vita.

Allora, come i bambini, impariamo da loro, impariamo questa nuova lingua come se non avessimo nulla da perdere ma tutto da imparare.

Su questa esperienza del nulla tanti mistici hanno scritto e ci sono passati. Forse tanti di noi non credono che questa esperienza sia considerata davvero un'esperienza mistica e allora concludo con questa esperienza storica: Pompeo il grande nel 63 a.C. violò il Tempio di Gerusalemme entrando nel Santo dei Santi. (Il santo sei santi era il luogo più sacro per Israele, era il luogo della presenza di Dio dove non poteva accedere nessuno se non il sacerdote) voleva vedere cosa c’era nella stanza del Santo dei Santi Che cosa vi trovò? Non scorse nulla. La stanza era vuota. Molti pagani si presero gioco di Israele. Altri capirono che solo il Vuoto può alludere all’essenza inafferrabile e incomprensibile di Dio, senza quel vuoto profondissimo nessun tempio può esistere. 

E quando si parla di tempio non si parla solo di luoghi, di chiese, ma del nostro corpo, della nostra umanità.

Concludo con una parte di una poesia che ho scritto sul vuoto. 

“Il vuoto”

Vorrei ci fosse vuoto per la  passione dei giorni,

il crescere dei figli, il canto delle allodole,

lo sbocciare dell’uva

aiutando le parole a innalzare i sogni

Sentirmi ancora figlia

unita da un abbraccio

che rende ogni sorriso come il caldo di casa.

Vorrei che in questo vuoto dello scorrere del tempo

si addolcisse lo sguardo che accompagna a sentire il battito del mondo 

allora sì ti accolgo Nulla e dico: io ci sono.

DOMANDE:
Domanda: La Parola di questa sera mi domanda: ma quanto ancora voglio aspettare prima di iniziare a fare qualcosa che mi soddisfi? Qualcosa che mi riempia, che mi faccia trovare un senso più profondo, che mi faccia dire "ma quanto è bella la vita!".come dice Monica non ho più "nulla" da perdere... Il mondo è immenso. Pieno di cose da scoprire, di persone da conoscere, di posti da vedere, di errori da perdonarsi, di musiche da ballare, di risate da godere, di piatti da assaggiare, di pazzie da concedersi e di tramonti da salutare. Non ci sono scuse o, se ce ne sono, e' meglio che iniziamo a non crederci più: tutti abbiamo dietro la schiena due grandi ali, forse solo un pò spiumate...ma ogni scusa alla quale non crederemo più è una nuova piuma sulle nostre ali ! e solo così dal nulla inizieremo a parlare una nuova lingua di rara bellezza! buona serata a tutti e grazie di cuore

Monica: E' molto bello quello che scrivi e leggendo queste parole mi hai fatto venire in mente una cosa che mi è successa con mia nipote. Stavamo impastando il pane e io le ho detto: “Maria, impastalo bene perché i bambini hanno una bella energia nelle mani e lo fanno lievitare di più” e lei mi guarda e mi dice “ma nonna anche tu sei una bambina” e io “ma come? io sono tua nonna!” e lei “ma no nonna tutti siamo dei bambini. Noi non sappiamo guidare la macchina, non andiamo in banca perché non abbiamo ancora imparato, voi avete già imparato. Ma siamo tutti bambini” e questo mi ha fatto pensare a quante cose dobbiamo ancora imparare, è il senso di questa nuova lingua, di questo nuovo sguardo, abbiamo da imparare e si impara attraverso l’esperienza.

Domanda: A proposito di differenze,dal tuo osservatorio,come vedi oggi lo stato della collaborazione fra le diverse chiese cristiane? Qual'è il punto principale di divisione?Quali sono le più vicine?

Luca: la collaborazione fra le chiese cristiane c'è già ed esiste. In Italia un po’ di meno, nelle altre chiese (ad esempio in Terra santa o nelle missioni in Africa) è molto più viva, è molto più presente. E’ un ecumenismo di fatto, è una collaborazione di fatto più che formale, è fatto di vero e proprio aiuto reciproco, di missioni comuni, di collaborazioni. E quindi se vogliamo dire così: ancora una volta le chiese povere ci insegnano anche come si vive questo ecumenismo reale non dei documenti o delle carte bollate o degli incontri ufficiali.

Comunque anche su questo si può crescere ancora di più, magari arrivando anche ad una comunione sacramentale. Cosa che credo in tanti ambienti non ufficiali già di fatto avvenga. 

Le più vicine sono sicuramente tra cattolici e ortodossi, forse in altre chiese sudafricane o americane tra cattolici e alcuni rami del protestantesimo.

Domanda: separare ciò che vogliamo veramente nel cuore da quello che ogni giorno la vita materiale ci sottopone esaltando tutte le nostre "dipendenze" e le nostre vulnerabilità correlate: ci provo con grandissimi travagli interiori, ma non ci riesco abbastanza come vorrei.

Luca: io penso che la nuova vita di Simon Pietro e di tutti i discepoli-pescatori del vangelo di oggi non è stata quella di cambiare lavoro o di diventare missionario a tempo pieno. Come vi dicevo prima, probabilmente, a livello storico, loro hanno continuato a fare i pescatori, hanno continuato a vivere nelle loro case, con le loro famiglie, certo condividendo con questo maestro Yeshua bar Yosef (Gesù figlio di Giuseppe) un cammino, un cammino di risveglio interiore, di consapevolezza, di umanità e di riscoperta del Padre,d ella matrice di tutte le forme viventi. Quindi io credo che non si tratta di staccarsi dalla materialità delle cose, anche se a volte, l’eccesso di pesantezza, di possesso delle cose può essere una grossa zavorra che ci impedisce di camminare, quanto si tratta di vedere le cose con occhi nuovi, un po’ come diceva Roberta nel commento di prima cioè davvero provare a vedere tutte le cose che possiamo recuperare, che possiamo vivere, che possiamo lasciare non più intentate. A volte siamo sopraffatti dalla nostra pigrizia, dalle nostre abitudini, dai nostri schemi mentali rigidi, e sono tutte cose queste che si possono vincere, non si tratta di avere chissà che cosa né di fare chissà che esperienze, o avere chissà che disponibilità per poter far questo. Ad esempio vivere un alba non dipende da quanti soldi hai ma da quanta voglia hai di alzarti presto la mattina, di fare una esperienza nuova. Senza critica, ma da quanto tempo vi proponiamo di trovarvi in gruppetti? Però ci rendiamo conto che c’è una difficoltà: un po’ è lo strumento e un po’ è che siamo abituati alla comodità, siamo abituati ad usufruire di un servizio che ci sembra buono e utile, ma lo facciamo nel chiuso delle nostre stanze, nella nostra “barchetta” individuale, perché non riusciamo a fare questo salto? perché non riusciamo a far diventare anche questo momento un tempo di socializzazione? Un tempo aperto alla relazione? Perché noi adesso chiudiamo il collegamento ma chi rimane può scambiare, può continuare una condivisione. Sta ad ognuno decidere anche nel proprio piccolo quel prendere il largo, quell’osare un po’ di più e un prendere il largo. Non è una critica ma è una constatazione più che altro.

Domanda:Come possiamo, se non dominare,almeno contrastare i pensieri negativi che ci assillano?

Luca: lo dicevamo un po’ meglio la volta scorsa: sostituire i nostri pensieri: è proprio nutrendoci della parola di Gesù, del Vangelo. Questa parola piano piano come un seme feconda il terreno del nostro cuore,d ella nostra testa, della nostra mente e sostituisce i nostri pensieri. Quindi l’unico modo che abbiamo per non insistere sui pensieri negativi è accogliere e nutrirsi di quella parola Altra di cui anche Simone si è fidato, di questa Parola di Gesù che infondo è la fonte, la sorgente di ogni rinnovamento e di ogni fecondità. 

Quindi l'invito è dopo aver gustato questa Parola e dopo aver scoperto quanto è davvero potenziale di rinnovamento in meglio della nostra vita, di non mollarla! Di fare quella fatica ogni volta di scavare un po' di più e cercare il nettare di questo nutrimento, perché ne abbiamo bisogno, ogni giorno. Allora i nostri pensieri cambiano e piano piano vengono sostituiti.
Domanda:ho iniziato a vivere il corpo come tempio, da amare onorare rispettare , affinchè si faccia vuoto da riempire il corpo come rete come il pescatore riempie la rete, noi riempiamo il nostro corpo attraverso la buona quotidianità fatta di gesti di amore e ascolto verso l'altro...così peschiamo..forse

Monica: sì, già avere consapevolezza che il nostro corpo è tempio cioè è abitato e quindi da onorare e rispettare è il passo per onorare e rispettare anche gli altri in qualsiasi situazione siano.

Domanda: a proposito dei travagli interiori di cui parlavamo prima voglio condividere con voi questo pensiero di Kahlil Gibran: "Dio disse: Ama i tuoi nemici". E io obbedii e amai me stesso". Proviamo ad "incontrarci" qualche volta al giorno con "noi stessi" . Proviamo a volerci bene. A volere il nostro bene. Ecco un primo passo verso la libertà dalle dipendenze
Monica: questa lingua io credo che come a Simone a agli altri pescatori che hanno fatto le cose che facevano sempre ma gli è bastato fare la stessa cosa, partendo da quello che facevano sempre “scaravoltandola” quindi non c’è da fare cose eccezionali. bisogna imparare a vedere l'altra parte, imparare a vedere le cose a cui siamo abituati da un'altra angolatura, cambiare la nostra mente, la nostra mentalità. E’ come dire: impariamo un’altra lingua. Quindi provate anche molto semplicemente a scaravoltare i pensieri, nei pensieri negativi provo a scaravoltarli.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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